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L’inedito: Riflessioni sulla letteratura. Ai lettori della Biblioteca Civica, l’autore consiglia alcune delle opere che hanno segnato la sua formazione

“I libri che hanno lasciato un’impronta profonda nella mia formazione sono tanti. Con una brutale selezione che non rende giustizia a molte letture, ho scelto tre opere: “Il processo” di Kafka, “Lo straniero” di Camus e “Viaggio al termine della notte” di Celine.
Il processo. Il libro, come tutta l’opera di Kafka, è uno straordinario viaggio alla ricerca del senso della vita e del significato imperscrutabile dell’esistenza umana. In questo, il grande autore praghese si dimostra di un’attualità sorprendente a distanza di quasi un secolo dalla pubblicazione delle sue opere più importanti. La domanda che si pone Josef K alle prese con una misteriosa causa intentata nei suoi confronti, è quella che, intatta, genera l’incertezza e il vuoto esistenziale che attraversa la nostra epoca: chi sono io? Il dramma dell’uomo kafkiano non è l’ignoto che sta di fronte a lui, ma la nebulosa che sta al centro della sua anima. In questo Josef K è l’esatto contrario dell’eroe greco. Quest’ultimo è alle prese con l’aggressività del mondo e con l’ignoto che lo attende, ma è perfettamente conscio di se stesso e del proprio ruolo. Teseo ha paura del Minotauro e nel labirinto lo teme perché non sa quale sarà l’esito del combattimento e tuttavia sa perché è lì e qual è la sua missione nella commedia umana di cui è interprete. Al contrario, l’eroe (sarebbe meglio dire l’anti eroe) kafkiano si sente inserito in un mondo che pare avere un senso logico e funzionale, ma sfuggente all’individuo che non riesce ad afferrarlo. Da qui la continua fluttuazione della realtà che gli appare ambigua e polimorfa nonché sfuggente. Ne deriva un senso di solitudine e soprattutto la cifra sentimentale comune all’uomo di oggi: l’angoscia. In questo, Kafka appare, a mio parere, l’autore che meglio ha rappresentato il dramma umano odierno. A maggior ragione nell’epoca in cui la globalizzazione ha prodotto un ulteriore ridimensionamento del ruolo dei singoli sempre più piccoli e insignificanti in uno scenario che si è ingigantito spazzando via confini geografici e culturali. Un contesto che produce una continua e rinnovata ricerca di senso che oscilla tra nuove opportunità di coesistenza e un’atavica regressione verso la protezione del branco.

Lo straniero. In continuità con Kafka, Camus ha sondato la condizione heideggeriana dell’assurdo come approdo di un’analisi esistenziale che valuta l’uomo abbandonato da Dio e buttato nel mondo con addosso la stessa condanna di Sisifo all’inutilità. “Lo straniero” è una mirabile rappresentazione di questa condizione in cui il non senso della vita libera qualsiasi gesto spazzando via ogni inibizione morale per approdare infine all’indifferenza di tutto. Così il protagonista uccide un uomo e non sa nemmeno perché. In lui è assente qualsiasi gerarchia di valori compreso quello della vita perché egli stesso, non attribuisce valore alla propria. Siamo di fronte a uno straordinario romanzo per scrittura, ritmo e rappresentazione, dove l’esistere è una semplice questione di percezioni momentanee senza un contorno entro il quale inquadrare le proprie azioni. Il protagonista si lascia vivere scegliendo di volta in volta la propria strada che gli viene suggerita semplicemente dal caso o dalle situazioni in cui si trova. Tutto giace sullo stesso piano e la scelta di una cosa piuttosto che di un’altra non fa differenza. Nello straordinario incipit (“Oggi la mamma è morta o forse ieri, non so”) è già contenuta l’impronta del romanzo capace di circoscrivere e rappresentare con l’efficacia della letteratura, un’intera epoca e una condizione umana dalla quale, a giudicare dalla cronaca, siamo ben lungi dall’essere usciti.

Viaggio al termine della notte. Anche il capolavoro di Celine è capace di sintetizzare un intero secolo attraverso un racconto che inizia coi massacri della prima guerra mondiale, descrive l’equilibrio precario di un’Europa non sazia di sangue e ansiosa di una seconda carneficina, racconta l’abbruttimento del fordismo e il vuoto meschino della condizione borghese. In Celine la prospettiva si sposta dal racconto che fa da specchio alla condizione psicologica dell’individuo, alla riflessione dell’individuo stesso sulla realtà che lo circonda. Il punto di osservazione è ribaltato proprio perché tutto è restituito nella narrazione dal riflesso deformante della coscienza critica. L’autore vuole immergersi nella realtà e sondarne i fondali torbidi. Vista da uno spirito puro, tale realtà assomiglia a un immenso mare di piscio e di sangue, una palude lutulenta dove sono assenti slanci disinteressati, ideali, amore del prossimo e qualsiasi barlume che trascenda l’interesse, la lotta ferina e l’ipocrisia di un decoro del tutto fasullo. Ai miei occhi, “Viaggio al termine della notte” ha almeno altri due grandi valori. Il primo è rappresentato da uno stile inconfondibile che rende Celine assolutamente originale e riconoscibile. L’altro è rappresentato dalla capacità di estrarre un significato dal mondo e comunicarlo con un’efficacia letteraria per la quale è difficile trovare un paragone. Lo scrittore non deve convincere razionalmente, ma comunicare al lettore emozioni attraverso il meccanismo della compassione, ovvero la condivisione delle passioni che animano i personaggi. E questo, a Celine, col suo insistito monologo al quale piega anche la lingua in parte destrutturandola, riesce benissimo.”
